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RIVISTA ITALIANA 
i l ptibblfrano ire fogli la leniniano, rmr il mai ledi, il gioielli ed il «alialo. 
Le associazioni si rteeieuo in l'oleimo presso i dneiiori Silvestri largo s, Anna il. 2. Presso la stamperia Carini noli' entrala del lustro S. Ferdinando n. 19; nel negozio di libri di Giovanni Pi-

done >ia Marineria n. H7, lia lolcdn n. 201, Emporio librano piana Mm Ina IU 47, di Dceio Sandron, nella sua iihieiia a Toledo n. 381, o nelle città dell'irla d»ì suoi incaricali. In Napoli presso 
il negozio del libraio Giovanni Pedone strada Fioreniini n. 79, in Firenze presso il negozio di libii di Giulio Fontatielli via della Scala. 

CAM BUA DEI COMUNI 

intlNAFA UBI. 1 MAGGIO 

Si discute se il I". Castelli corno mouse» possa ac­
cettare la rappresentanza di S. Stefano. 

Alcuni depulali sortenevano la n'og.iliva su' inolivi; 
rho i monnui non potendo esser tulori , nan membri 
de' concigli dì famiglia, non membri di consigli civici 
non possono c«n più di ragione esser deputati nel Par­
lamento. 

Aliri sono per I'ammissione, menlre uè per la legge 
del 1812 né per l'alto fatto di febhraro 1818 di con­
vocarono del l'ari imento i monaci vengono esclusi. 

Si passa alla votazione ; e In Camera ammette il 
l>. O l e l l i . 

Il Ministro degli affari esteri annunzia alla Camera 
la coni illazione già eseguita tra' capi della guardia Na­
zionale ed il colonnello già arrestato: 

Che in Francia i nostri deputali furono accolti con 
acclamazioni da quel governo Repubblicano : 

Che in Messina l i sona trattative di armistizio, per 
cui fu spedito là il sig. Natoli, 

Si risponde alla Camera de' l 'ari che chiedeva diluci­
dazioni degli articoli 9. o 11 . sul progetto di decreto 
intorno alla riscossione provvisoria dei dazio del ma­
cino, colla modificazione dell' articolo 9. 

Art. 9 ' « Il d'izio sul macino sarà ridotto a metà 
o riscosso sulla misura alla ragione di tari 6, 8 per 
ogni salma leg ilo. 

« La quarta parte dell'introito effettivo netto di spese 
e sema alcun altra detrazione, sarà contribuita a rate 
bimestrali ai Comuni rispettivamente, avuto riguardo 

al consumo ed alla percezioni) effettiva di ogni Co­
mune. 

« Sirannn escluse da questa regola le città di Pa­
lermo, Mi'ssima, e Lipari. 

« Saranno però le ciltà di Palermo e Messina, u-
gu.ilmeiile che tutti gli alt ri Comuni della Sicilia, li­
berale dall'obbligo di pagare i compensi che hanno 
finora pagato per surrogalo alla tassa sui negozianti ed 
al dazio sulla carne già abolito. 

« Quanto poi all 'art 11° ha questa Camera consi­
deralo, che non sia facile determinare con anticipazione 
quali e quanti siano i Comuni compresi nella eccezione 
ivi espressa. Il coni-orso delle condizioni per ottenerla 
sarà liquidato dal Potere Esecutivo. Si è detto abba­
stanza, quando si è dichiaralo, l'eccezione compelere 
a quei soli Comuni che nei loro territori non abbiano 
mulini ad acqua, ed agli altri le cui rendile patrimo­
niali, tolti i pesi commutativi, presentassero un eccesso 
sufiVienlo a pagare la rata del macino. 

« La determinazione di questa rata, essendosi rite­
nuto doversi fare sul ritratto dal macino in ciascuno 
dei detti Comuni, noi cinque anni dal 1843 al 1847, 
prendendo la media proporzionale del coacervo ridotlo 
a mela, era chiaro abbastanza ehe non si parlava né 
si poteva parlare se non che dell'introito effettivo, r i­
portato sui regislri della percezione del Comune tas­
sativamente, e non già della rata della pensione, che 
pagava l'appaltatore all 'erario nazionale, la quale es­
sendo stata unica per tutta la Sicilia , avrebbe dato 
luogo a divisioni proporzionali , sopra norme che si 
sarebbero dovute stabilire, e che la Camera non ebbe 
affatto intenzione di consultare. 
—Si leggo l'articolo 7° del titolo 1*. I monasteri, ve­

scovadi e abbazie, conventi ed opere amministrate di 
qualunqne natura sono obbligati ad impiegare in ren­
dita sul debito pubblico nazionale tutti i capitali pro­
pri e quelli provenienti da doti monastiche accumula­
le, alla ragione del 5 per 100, e ciò nei termine di 
un mese, spirato il .quale si procederà all'incorpora -
zinne de' capitali occultati. 
—Il signor Marocco dice, che intorno all'ultima parte, 
cioè si procederà all' incorporazione ce. consentirebbe 
a toglierla, essendo certo che bisogna questa legge ac­
compagnarsi da una sanzione per avere effetto. 

Il signor Bonelli fa una mozione contro la discus­
sione dell' articolo 7 del titolo IV. E la Camera pone 
tal progetto all' ordine del giorno. 

NOTIZIE ESTERE 

SVIZZERA 

Il generala Dufour condurrà 5000 Bvizzesi in «oc­
corso dell' Italia. 

(corrispondenza) 
V A C D 

Il Novellista insiste, perchè sia organizzala ritta In­
gioile svizzera, la quale accorra in aiuto dei fratlllì 
italiani. — Viva il generoso popolo vodese! 

B I E L 

A La Chaux-du-Fonds, dice la Gazzetta del Giura, 
molti carabinieri (120 già a quest'ora) hanno risolto 
di associarsi, come volontari, alla gran lotta della ge­
nerosa Polonia contro il dispotismo russo. 

N E 0 C II A T B I. 
li re di Prussia ba diretto agli abitanti del cantone 

^SriK^mmErrMyiao'tìJ» 
FRUSTA COSTITUZIONALE 

UN AVVISO AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
("Conli'nuasionej 

La logge della promiscuità, uno dei barbari mezzi adot­
tati per conseguire il barbarissimo scopo di fondere a guisa 
di metalli i due popoli divisi, e ben diversi nella indolo, 
nei bisogni, negli usi ; lo scopo d'incorporare Sicilia con 
Napoli, e stabilire perennemente una grande famiglia , un 
vero unico regno ; questa fatalissima leggo furi nel cuore 
la folta schiera dei magistrati, e li ridusse alla disperazio­
ne. Un muro di bronco divise eternamente le due carriere 
del foro; la magistratura restò per seinpro sepatata dall'av-
vocheria; quella divenne disorioiacite sordida, svergognata; 
questa divenne più decorosa, più nobile, più indipendente; 
e quanto quella cadde al basso, tanto questa 6i sollevò, e 
crebbe in onore. Sappiate o'governi, sappiate o ministri; 
colla vostra onnipotenza potrete a capriccio largheggiare le 
porpore, le toghe, le divise; ma non potrete mai decreta­
re, che sorga un guerriero, un giureconsulto, un oratore; 
il creare costoro si appartiene alla natura, il riconoscerli 
alla pubblica opinione. La tirannia potrà odiarli, persegui­
tarli, spegnerli, siccome sempre persegue ed annulla il me­
nto, il valore, la vii tu; ma noti può farli sortire dal suo di­
spotico volere , siccome i poeti favoleggiarono , cho sorti 
Pullade armata dalla tosta del re de' mortali e degli dei. 

Colma la misura dello avvilimento , molti esseri degra­

dati profittarono di questa nuova angaria, per ficcarsi nel­
l'ordine giudiziario ; supplicavano , brigavano, accettavano 
qualunque posto; sconosciuti speravano alzar la coda in 
parti rimote; col tempo, col denaro, colle arti di delatore 
salire ai gradi più eminenti, e conquistare autorità bruta­
le, invece di gloria verace. 

E vano il raccontare quali amarissimi frutti si raccolsero 
da tali alberi; la massima parte delle sentenze , delle or­
dinanze e delle decisioni, finora proferite,ci manifesta l'aspra 
guerra mossa alla lettera e allo spirito animatore delie 
leggi, alla giustizia, alla equità, al senso comune, allo ita-
lieo sermone, alla grammatica; se ne togli a stento il 25 
per cento, gli archivi, le cancellerie della isola tramande­
ranno ai posteri un monumento d'infamia e di vergogna, 
e mostreranno loro, con che modo si rendeva giustizia appo 
noi, pria del 12 genuaro 1818. 

Il tempio della giustizia fu saccheggiato, ed arso da van­
dali o da corsari, chiamati ad esserne i sacerdoti; per la qual 
cosa i temerari litigator/ si ringalluzzavano, molli baratta­
vano legittimi dritti ed azioni irrepugnabili; i qualalilari 
fervevano, e la pessima schiatta degli usurai ringagliardi­
va; alcuni si limitavano ad intimare atti interrompenti, onde 
non avvenga la morte della istanza, o dell'azione; i polenti 
e gli alti impiegati erano in giudizio protetti; il rapace fìsco 
avea sempre ragione, e rendeva pure invincibilissimi i co­
muni da lui artigliati, e i luoghi pii, su i quali come lineo 
avea già fissato le pupille; moltissimi con indegni cavilli, 
o di pieno accordo intendevano al d iferiuii-nlo delle cause; 
e i più bestemmiando desistevano, riniuiziavano, transige­
vano. 

Si ripeteva fremendo per le aule dei tribunali, per le 

case dei giudici, l'intercalare di un poemetto anacreontico» 
sulla promiscuità. 

» Litiganti desistete, 
» Rinunciate, iransiggete, 
» Che giustizia spenta è già 
» Colla ria promiscuità! (1). 

(1) L'autore della frusta mediocre arrecalo, cattivo giornalista, 
pessimo poeta , quasi improvvisando schiccherò quei versi io un 
istante di alta indignazione; allorché.'la giustizia fatconiana, Incitata 
dal religiosissimo Cocle, sulle istanze dei B.R. PP. Minoriti di S. 
Marco euanoelijta spogliò dopo 27 anni la sua numerosa famigli» 
di un fondo, con tutti i benfatti. 

Questo è poco; dichiarò un marito e cinque minori in mala fede, 
e !i condannò a restituire senza dilazione 27 anni di frutti per' 
celti. Questa decisione scelleratissima fu resa a maggioranza di 
voti, e sostenuta dal pie ligneo Martorana , divenuto poi prefetto 
di polizia , elisirvlle del Cagliostro-carnefice Vial, non ostante la 
sensatissime conclusioni del P. M. sig. Pagano, e tre voti cha vi 
si uniformarono. 

Questo gran cupitalc, questa ricca proprietà, una volta paludoso 
campo, oggidì ridante giardino, dovoa passare in mano a tre frati 
nominati ivangelisti, ehe andavano baloccando per le vie della no­
stra capitale, rimanendo privo di dote tra orfane donzelle. 

Ora questi caritatevoli monaci riscossero l'altro giorno dal banco 
onze 200, a titolo di spese, cioè attentarono in tempi difficili »ll» 
sussistenza di venti persone. 

Essi ora mangiano e bevono allegramente, e corrono alle rin­
ghiere della camera dei comuni, nella quale, oh prodigio I siede 
un muto minorità loro compagno. Udranno, vadranno, impareran­
no. Una mozione più tremenda della spada, che pendeva sul tiranno 
siracusano, seduto a mensa, pende sul loro capo. 

La corte suprema di giustizia da un lato, il parlamento dall'ai' 
tro, li bombarderanno. 

Illa crit din viri mini ftsUn tu 



50 
di Neucha te l un proclama , col quale gli scioglie da 
ogni obbligo di fedeltà verso di lui, e li fa liberi di 
unirsi pienamente alla Svizzera. Annuncia pure avere 
nominati dei commissari per trattare col direttorio fe­
derale lutto ciò che potrà conferire al bene di un paese, 
ch'egli dice, aver sempre caro. (Coitr. Suine). 

Leggcsi nel National la nota seguente : 
Jidlt'ant / 

Se è vero che questo nome vi sia caro, gettate uno 
sguardo al di là dell'alpi : l'emancipazione della vostra 
patria, in presenza al dispotismo austriaco, vi dice di 
non esitare un istante. 

L'ultima nostra colonna partirà fra tre giorni; affret­
tatevi ad unirvi ai vostri fratelli. 

Il sig. Stagnoli!, n, 45, Chausée a" Antin, riceverà 
i vostri nomi. 

GOVERNO PROVVISORIO BRESCIANO 

Notizie del giorno. 

Brescia 19 flirto?. 

Sebbene, come ieri si annunciò, non abbiano potuto 
i nostri volontari far deporre le armi agli austriaci ri­
tiratisi nel Castel Toblino , la vittoria fu però egual­
mente pei nostri, giacché s'impadronirono del campo 
ed occuparono e tennero costei Toblino attualmente da 
loro presidialo, 

Vtnetia 45 aprilt. 

Viaggiatori giunti da Trieste narrano ehe vi sia 
colà una gran confusione, e che w si prevedano dei 
guai seri in una prossima collisione dei partili. (Xifc. 
Jtal.} 

Genova 22 aprile. 
Si allestisce con alacrità la nostra squadra navale. 

Essa avrebbe ricevuto I' ordine di mettersi alla vela 
fra pochi giorni per unirsi a quella Napolitana. 

Pare che questa flotta congiunta si recherà nell'A­
driatico per sorvegliare i movimenti delle navi austria­
che raccolte a Pola, il cui inlcndiine.nto sarebbe di ope­
rare contro Venezia nel punto medesimo che verrebbe 
attaccata per terra da un corpo di armala che riceve­
rebbe per questo gli ordini da Radetzki. 

Tanto le lettere che riceviamo , come i bulleltini 
d'Udine e di Venezia, vorrebbero farci credere che gli 

Questo era lo stato lagrimovolisslmo dot tribunali di Si­

cilia; la giustizia era uno scherno, un nome vano, una cre­

denza, una illusione, per non dirsi che il potere giudizia­

rio era stato soppresso; ma è certo, ohe era troppa la nau­

sea di litigare a dritto ed a torto; che immensa era la sma­

nia di transiggore alla cieca, e si preferiva di sagrificaro piut­

tosto i nostri dritti al proprio volere, che allo arbitrio insen­

sato, al brutale capriccio dei giudicanti.,. Le ruote nostro 
erano occupato in gran parto da macchine volanti, non da 
giudici; di frequente sentivi traslocazioni, o agi' inetti sem­

pre sostituivansi altri pjù inetti; i magistrati erano più che 
militari; senza mobili, senza libri, senza domicilio, ambu­

lanti, zingani, vampiri, sempre sospiranti una promozione, 
un cambiamento, che potesse s» non migliorare, cambiare 
|a loro attuale destinazione. 

Como per dio fini quel lustro, quel contegno , quella 
aureola sacra, che circondava il magistrato agli occhi del 
popolo, e loappresentava ai nostri maggiori, qual essere 
sapiente, sacro, inviolabile ! Sparito dalla mente di tutti il 
pensiero di onorare altamente i magistrati, provalse la idea 
del disprezzo, e sopraggiunso la reazione Man­

cata la venerazione nel popolo si appoggiarono agli abor­

riti gendarmi; donde le manette, le verghe, la tortura. Si 
venne infine allo esercizio reciproco della forza brutale, e 
di tempo in tempo molti birracehiùli, nominati regt giu­

dici di circondario, furono bastonati, feriti, trucidati, nelle 
strade, nelle caso, negli stessi giudicati. Chi Io crederia ? 

Questi tlrtinuclli, inetti alla compilazione dei processi, 
privi di logica naturale ed artificiale, non sapeano trovare 
quel nobile sentiero, che per mezzo della sublime facoltà 
d'i ragionare, cercando, crivellando indizi, ammbiicoli, pre­

sunzioni, congetturo, argomenti; riflettendo, meditando su i 
vari concetti , elio sorgono abbondantemente in una testa 
pensatrice; risalendo dagli effetti alle cause; consultando lo 
passioni, gli slimoli, che agitano il nostro cuore; volgendo 
uno sguardo attento alla esperienza nata, dai passati avvo­

Ungbereji, stanziali in numero dì 10,000 circa, avondo 
avuta cognitione del richiamo, fatto all'Ungheria delle 
sue truppe iti Italia, accogliessero con vivo entusia­
smo tale notizia, e durante la notte del 13 e 14, tanto 
in città che fuori al campo, si udisse gridare : Viva 
l'Ungheria/ Viva l'Italia! 

IDEE SULLA FINANZA DI SICILIA 

Nella dissertazione su i dazi che è la IX delle mie 
dissertazioni economiche , pubblicata al numero 7 di 
questo giornale si è veduto quale è lo scopo fonda­
mentale de' dazi e quale ne sia la indispensabile ne­
cessità. Lo stato o una macchina grandiosa la quale 
consuma gioriiulmunlc una gran quantità di prodotti ; 
è una specie di grande animale , un Elefante od una 
Balena, a cui dovete ogni giorno somministrare l'ali­
mento nelle ore prescritte e nella quantità proporzio­
nata : altrimenti o la bestia stim data dalla fame in­
crudelisce contro il proprio padrone , o estenuata di 
forze non è capace di combattere contro le altre be­
stie sue nemiche. Un erario nazionale vuoto di denaro 
è simile ad un corpo ehe non ha sangue nelle vene­

li pubblico denaro altro non è che una parte di quello 
che rappresenta il capitale circolante di una nazione, 
o a dir meglio è una parte di quei valori che l' in­
dustria ba creati, e ehe si destinano a vantaggio di 
coloro che hanno avuto una parte indiretta e frattanto 
influente sulla creazione di questi valori. Cosi ne sic­
gue che chi non produce non può contribuire ai pesi 
dello stato perchè lo stato non ha prestato alcun ser­
vizio a colui che non e in grado di produrre valore 
alcuno. 

11 dazio non può dunque colpire che i valori pro­
dotti, senza mai toccare la sorgente di questi valori. 
Ora i valori prodotti sono di vario genere : da ciò la 
difficoltà di saper imporne i dazi e di dare un siste­
ma per la esigenza de'medesimi. 

Ha valore lulto ciò che è utile, tutto ciò che è capa­
ce di sopperire ad un bisogno della nostra natura sog­
getta al dolore ed impressionabile dal piacere : le sor­
genti de' valori non sono che le industrio, delle quali 
le più cospicue sono quelle riguardanti 1' agricoltura, 
le arti meccaniche, le arti manufalturicre, le arti li­
berali, le arti fisiologiche, e le arti commerciali. Pa­
re dunque che i dazi dovessero colpire, ed essere pro­
porzionalmente distribuiti sopra ognuno di questi ra­
mi industriali ad oggetto che lutti gl'individui tutelati 
dalla sccietà nell'esercizio de' loro poteri industriali con­

I nimenti, rinforzata dalla scienza dello cose divine ed uma­

ne, conduce il giureconsulto filosofo dal fatto nota alla 
ignoto, e allo scoprimento di una certezza morale, di una 
giuridica verità. Non potendo, non sapendo questi tirannolli 
maneggiare gli strumenti nobilissimi, che torturano lo spi­

rito degl'imputati, voleano scoprire il vero; ricorrendo alla 
infame tortura del corpo: per la premura di compiere la 
prova do' reati preludevano alla tortura, la incitavano, la 
incoraggiavano, l'applaudivano; e poi su tali iniqui proces­

si, sopra tali dolenti pagine, lavorate nelle oscure segrete, 
bagnato di lagrime, e sovente spruzzata di sangue innocente 
veniva alla fino a posare il criterio m'orale definitivo, un 
costa, una condanna. 

Oa tali uomini violentati e violenti si giustiziava la giu­

stizia , quando spuntò l'aurora di quel benedetto giorno , 
mese, ed anno, in cui si risvegliò il goneroso popolo di Si­

cilia. 
Appena venne meno l'amalgama, e cessò lo impastamento 
dei napolitani coi siciliani, l'innumerevole stuolo di questi 
campioni della giustizia venne a ingombrare le vie di que­

sta capitale. Dapprima timidi, e modesti si rintanarono; indi 
presero la maschera patriottica, e predicavano sensi libe­

rali , rivelando i più atroci misteri della tirannide ; fatti 
più arditi riverivano, adulavano, corteggiavano i liberali, 
e quei che avrebbero in altro tempo sentenziato a morto 
teneramente abbracciavano. Alla fine non vollero più 
compassiono e perdono ; vantarono titoli e dr.tti, per farla 
ancora da magistrati nel novello reggimento;mormorarono,si 
rannicchiarono, e insolentendo assediarono, conquisero la 
camera dei pari, insieme col potere esecutivo. Ma la ca­

mera dei comnni ferina nel suo proponimento di sostenere 
la rivoluzione, e di restaurare l'amministrazione della giu­

stizia riprovò il decreto del patere esecutivo, o proclamò 
un voto di censura. Quelle nomino erano assolutamente nul­

le ; i decreti aveano violato la costituzione del 1812 , la 
legge organica del 1819 , vari atti del comitato generale, 
approvati dal parlamento; aveano spruzzato i principi in­

corressero cullo loro contribuzioni al mantenimento del­
lo stato, e da molte piccole frazioni ne risultasse una 
somma considerevole, una cifra tale da rispondere non 
solo al bisognevole, ma ancora al superfluo ondo for­
mare un deposilo bancario per l'ineoraggimento dell'in­
dustria e delle transazioni commerciali. 

Nulla si può stabilirò a fondamento in una scienza 
qualunque so non siamo diretti da principi e se non 
procediamo nelle nostre investigazioni scientifiche eon 
metodo rigoroso ed analitico. L'economia politica è 
scienza : gli siali si reggono non con la violenza del 
dispotismo o colla logica delle hajonette come lo han 
creduto principi ignorami o imbecilli o illusi, ma colla 
luee del sapere e colle meditazioni del filosofo. Non 
giova nemmeno avere riparlalo de'suffragi per avere 
il dritto di sedere nella camera de' comuni o in quel­
la do' pari non in virtù del carattere ma in virtù del 
potere congiunto alla scienza, affiti di dare alle deli­
berazioni del Parlamento ed alle decisioni de' dicasteri 
quell'impronta di saggezza, di giustizia, di opportunità 
e di scienza che soltanto ò conciliabile colla libertà 
delle opinioni e colla indipendenza del pensiero. 

La finanza di Sicilia è uno degl'articoli più interes­
santi ehe occunir deve il nostro Parlamento, ed io vor­
roi che nelle diseussi.mi per la finanza si conoscessero 
il valore de' nostri rappresentanti nelle scienze sociali, 
la rettitudine ed il buon senso che devono mai sem­
prj acompagnare le loro determinazioni. Noi usciamo 
appena d;t u,ia lolla Ire.neada nella quale ci aveva 
impaciato , cosa dirò ? La nequizia degl'uomini ? La 
nequizia del governo napilitano? La nequizia dei 
satollili di un govcr.io assoluto ed arbitrario , e 
però illiberale e disunì.ino ? Io djrò lutto questo ma 
dirò dippiù che siamo usciti da una lotta la quale è 
nata dalla m ilvaggità insieme e dall'ignoranza, dall'eb­
brezza del potere e dalla cecità dell'intelletto. Un in­
telletto angusto, ristretto, limitato vuol che non si pen­
sasse altrimenti che dentro il cerchio ristretto della 
intelligenza di un ministro insipiente, di un sovrano 
imbecille, di un consiglio di burattini e di scimie. E 
tutto questo allude più ad ignoranza che a malvaggilà. 
Il dotto, il sapiente non è malvaggio che per acciden­
te; l'ignorante, l'insipiente non è buono e generoso che 
por accidentalità e per leggo di eccezione. Ora se un 
piccolo consesso di persone senza la scienza è la causa 
di gravissimi mali alla società, se stabilendo il siste­
ma del terrore per massima affretta le rivoluzioni ra­
dicali, le tempeste politiche coll'eslerminio del loro po­
tere e tal volta de' loro beni e delle loro persone; cosa 
dobbiamo dire di una congrega di persone assai più 

■■ ■ - » — M min. ., i ii Tira 

! alterabili del merito e della ricompensa, sconvoltoli sistema 
delle capacità intellettuali; avevano confuso i gradi, le qua­
lità, le funzioni, e messo in urto il titolo collo esercizio. 

In somma si ritornò in un baleno allo arbitrio, al dispo­
tismo al tremendo caos, creato e sostenuto dal monòcolo 
inesorabile stupido Pariiio. 

In questo stato di cose qual'è il rimedio a tanto male? 
Con quale avviso intende la frusta a soccorrere il ministro!' 
Cosa doveva mettersi in pratica 1 

Che si dovrebbe ormai fare ? Pria di ogni cosa comin­
cisi un esalto scrutinio di tutti i magistrati; avendo riguar­
do alla politica nostra situazione, alla morale, al talento, al 
merito di essi. Non credote, miei cari concittadini, che la 
bile tanti anni cumulata, per le ingiustizie sofferte, da me 
o da infinite famiglie, ridotte alla miseria, mi abbiali fatto 
proferire parole più amare che il fiele, contro i togati pa-
risiani : ho detto la pura verità; ho manifestato i miei sen­
timenti, ho roso di pubblica ragione le osservazioni, e le 
riflessioni da me fatte, quando ebbi la sventura di soggior­
nare a lungo, ed invano, nella metropoli dei nostri fratelli 
Partenopei. 

Ciò non ostante in quel fango, in quello storco ovvi oro 
lucidissimo; vi sono gemme preziose , vi sono sug­
gelli probi, illuminati, sapienti; vi sono sveltissimi ingegni, 
che sono ornamento della patria nostra. Non si dspurda 
quest'oro, si raccolgano queste gemme, si trascelgano que­
ste capacità intellettuali, si dia omaggio al merito , e si 
tributino veri applausi alla virtù; perchè essa sola è eter­
na ed immortalo, essa sola è la indivisibile compagna della 
santa libertà. Oh ! quanto costa all' uomo virtuoso il ser­
vire nobilmente sotto la tirannia; e quanto è difflcil cosa 
il mantenersi puro ed illibato in mezzo ai vizi di una società 
corrotta, e prossima alla sua perdizione. 

(Sarà continuato) 



numerosa qualora non è assistila da' lumi della scien­
za ? E dico della scienza in generale, giacché bisogna 
sapere per principi, vedere con gl'occhi propri, par­
lare per scienza propria e non per semplici rimem­
branze , per abitudine di quel che si è letto e di 
quel che si è appreso dall' altrui bocca. Ora con-
vien confessarlo ; tra i componenti del nostro par­
lamento seggono eletti ingegni di un valore dirò 
quasi eminente , ed è per questa persuasione, che 
avendo accettato da un mio intimo amico l" invito di 
collaboratore alla rivista tfaft'ana io vergo liberamente 
sulla carta i miei pensieri economici come ho vergali 
quelli sullo altre materie scientifiche colla medesima 
libertà di espressione ed originalità ( mi si permetta 
questo termine) divedute e di principi. Me felice se 
co' miei pensamenti potrò contribuire in qualche ma­
niera alla prosperità di questa terra di Eroi, di questa 
patria dilettissima, per cui sta la simpatia dell' Italia 
e di tutti i popoli liberi ed inciviliti elei globo 1 

La finanza è un peso che gravila sulla nazione ed 
è una risorsa che giova alla nazione. Il peso è peso 
quando strema le forze e reca molestia all' uomo che 
n' è carico. Io porto il mio bastone ,ed è un peso die 
maneggio; io porto in testa il mio cappello ed è que­
sto un peso; io m'inviluppo del mio la burro, ed è que­
sto un terzo peso. Intanto s'impone questi pesi senza 
muovere querela, senza mormorare rhe si è gravali di 
pesi. Ora quando la imposta è tale che la medesima 
è nel suo valore e nel modo di esigerla non sia ves­
satoria né sproporzionala alla forza dei contribuenti, 
in questo caso niuno si negherà a pagare la sua tan­
gente, e ciò in vista e della sua sopportabilità ed in vi 
sta dell' utilità sua. Giacché ciascuno è persuaso elio 
una nazione aver deve un buon numero d' impiegati, 
aver deve un esercito, delle fortezze di terra e di ma­
re, una marina, un corpo diplomatico all' estero, un 
ordine giudiziario né largo ite stretto, un' amministra­
zione della rendita pubblica, degli esatlori de' dazi in­
terni e de' dazi doganali, un corpo insegnante a pub­
bliche spese , un corpo sacerdolale rfa provvedersi di 
beni propri o di assegnazioni in denaro. Chi potrebbe 
opporsi all'impossizione de dazi quando si tratta di oc­
correre ai bisogni di tal natura ? 

Noi dunque non possiamo temere che conosciuti i 
veri bisogni dello stato, formato il Budget del 1849, 
per esempio, nella sua parte passiva, vale a dire nella 
enumerazione do' bisogni effettivi del governo per sus­
sistere decorosamente o almeno passabilmente e paga­
re luti' i servigi che lo stalo richiede, e possedere gli 
oggetti indispensabili di che abbia bisogno per otte­
nere i voluti necessari servigi, non sia la nazione do­
cile ad assumersi il peso di corrispondere colle sue so­
stanze e co' suoi mezzi pecuniari al soddisfacimento di 
tutti questi bisogni di cui ne conosce la indispensabile 
necessità. Se non che i bisogni degli stati si fan mag­
giori com'essi più avanzano e si sviluppano; dimodo­
ché sulle primo il Budget passivo deve essere portato 
al minimum della sua possibile espressione perchè la 
finanza non sorpassi le forze doholi e meschine, di un 
popolo esaurito sotto il peso de' tributi, di un popolo 
che fu gravato al di là delle proprie forze, senza co­
noscere perchè è stato gravata cosi enormemente, e 
quali vantaggi pubblici ritraevansi da queste pubbliche 
contribuzioni. 1 pesi non sono sopportabili che in re­
lazione alle forze, di chi n' è gravato. È peso leggiero 
per l'adulto ciò dia è peso grave ed opprimente pel 
fanciullo. La nostra nazione è dessa una nazione adulta 
nello svolgimento della sua industria e della sua ric­
chezza.? No. Dunque il suo Budget passivo essere do­
vrà prpporzionalo allo stato di questa sua industria e 
di questa sua ricchezza. 

Chi conosce lo «tato della nostra industria e della 
nostra ricchezza ? Nessuno. Noi non abbiamo elementi 
su di ciò o ne abitiamo pochissimi. Nondimeno con­
viene cavar profitto di tutte quelle conoscenze- di fatto 
che aver possiamo sia da' pubblici ministeri, sia dalla 
direzione generale di statistica esistente in Palermo per 
aver de' dati alle operazioni della finanza. Lo quali sa­
ranno da principio incerte e mal sicure finché a poco 
a poco schiarendosi acquistino una maggior fermezza 
e regolarità d'andamento e. di opportunità. 

II Budget passivo è una cosa totalmente distinta dal 
Budget attivo. Io rassomiglio la prima parte alla for­
mazione del processo nelle materie criminali da veni­
re esaminato da un Giuri per dire coita non costa; a 
la seconda parte alle attribuzioni di una corte che ri­
cevuto il fatto costato dal Giurì e tutte le particola­
rità qualificative del fatto, apre il codice penale e 
pronunzia la qualità ed il grado della pena che a quel 
tale reato si compete. Laonde a mio parere il Budget 
passivo deve formarsi prima dell' attivo, e coloro che 
sono chiamali alla redazione degli esiti e do' bisogni 
dello stato esser debbono diversi di coloro che debbo­
no proporzionarvi i mezzi di espilazione. 

Il Budgcl passivo esigo notizie positive che non pos­
sono altronde venire che dal minislero della guerra e 

marina, dal ministero*de' lavori pubblici, dal ministero 
dell' istruzione pubblica e dal ministero delle relazioni 
straniere, e cosi dagli altri rami d'umministraziine in­
terna dello stato. Ciascuno di questi ministeri deve 
passare la nota dei suoi bisogni indispensabili, fare il 
suo Budget parziale, accompagnandolo di note giusti­
ficative , e proporre a un di presso la spesa occorre-
vole per im'auuo. Questi materiali sono quelli che colla 
cooperazioiio dei ministri e di tulli coloro che sai eb­
bero chiamati all'uopo secondo lo materie, debbono di­
scuotersi da un comitato misto di Pari e di rappre­
sentanti do' Comuni onde redigersi la prima parto del 
Budget nazionale, votarsi dalle Camere ed essere de­
finitivamente adottate. 

Sanzionata questa prima parte, bisogna venire alla 
seconda. Si tratta discendere al dettaglio delle impo­
sizioni, assegnare la rendila corrispondente alla cifra 
degli esiti, stabilire le norme di loro discussione, as­
sicurare la percezione de' dazi dalla frode e dall' im­
moralità degli esattori, raccogliere tutto ciò che è di 
pertinenza del pubblico erari», non lasciar nulla ad 
esigere e nondimeno non essere angariai e crudele nella 
maniera di riscuotere la rendila pubblica. Vi vuole una 
grande perizia per aggiustare questa faccenda; vi vo­
gliono vedute di alla legislazione amministrativa, vi 
vuole una conoscenza profonda delle risorse del paese, 
dello stalo della sua industria, dello stato della sua 
ricchezza, della quantità dell' impiego de' suoi rapitali 
nelle intraprese agricole, manifatturiere, industriali, 
commerciali. 

Tutti gli ordini de' cittadini che producono sono quelli 
che debbono ascriversi nella classo dei contribuenti , 
talmente che l'aumento defila Finanza esser debba in­
dizio dell'aumento della produzione ed in conseguenza 
della ricchezza. Ciascuno pagar dovrebbe in proporziono 
di quel che produce affinchè la tassa imposta non fosse 
né soverchia né scarsa, e non portasse disquilibrio ncK 
l'economia dell' industrioso o nell'economia dello Stato. 
Ciò frattanto è impossibile, La produzione è Incerta, 
la produzione è difficile a costarsi, la produzione si fa 
in tulli i punti, e la riscossione del dazio non può 
farsi che in punti detcrminati. Ma i prodotti non sono 
fatti che per consumarsi in casa nostra o per consu­
marsi in casa dell'Estero. I prodotti da consumarsi ir» 
casa nostra producendosi da noi non possono essero-as­
soggettiti a dazio per la difficoltà di raccoglierli, di mi­
surarli, di calcolarli. I prodotti da consumarsi in casa 
altrui possono facilmente essere assoggettiti a tutte que­
ste misure, a tutti questi calcoli. All' istcsso modo vi 
sono prodotti che dall' Estero vengano da noi per con­
sumarsi; ancho questi sono soggetti a misure ed a cal­
coli. Pare dunque che noi dobbiamo trovare un com­
penso soltanto ai prodotti indigeni destinali ad essere 
consumati ncll' interno dello Slato. 

Questi prodotti riguardano le intraprese agricole, o 
le intraprese manifatturiere, o le intraprese industria­
li, o lo intraprese commerciali. Parleremo a lungo delle 
intraprese agricole come quello che soffrono sopra dì 
se la imposta diretta, ed esamineremo in quest' occa­
sione talune quislioni importanti sopra 1' estensione e 
i limiti di qualunque specie di contribuzioni. 

Ogni intrapresa agricola dà un prodotto. Questo pro­
dotto ha un valore; il valore di questo prodotto è re­
lativo : 1° alla qualità del terreno, 2° al modo di col­
tivarlo, 3" alla natura della coltivazione cui si desti­
na, 4° alla facili» e prontezza della consumazione dei 
suoi prodotti, 5° alla quantità de" capitali che vi s'impie­
gano, 6° alla estensione dell'intrapresa medesima. Que­
sto circostanze possano calcolarsi, antecedentemente a! 
prodotto di una maniera approssimativa. I fondi rara'i 
posti a coltura o destinati soltanto per uso di pj 'olo 
o per legna e per taglio di alberi saranno tassati di una 
prestaziono annua a favore dello Stato desunta dal va-
loro produttivo del fondo, e la tassazione risulterà da 
parecchi elementi che sarà degl' interessi apposti del 
proprietario e delle popolazioni di fare apprezzare al 
loro giusto valore. 

Un fondo rustico è quello eh' esce fuori dell'ambilo 
della città e do' villaggi: tutto ciò eh'è compreso nel­
l'intorno delle città e de' villaggi è fondo urbano an­
corché fosse un orlo oil un giardino , e la tassa dei 
fondi urbani non ha nulla di comune con quella dei 
fondi rusticani. Un orto ed un giardino clic non è com­
preso delle mura di una città e di un villaggio è fondo 
rustico, ed allora dev'essere assoggettilo ai metodi di 
slima che si sono adottali pei fondi rusticani. 

Ciascuno comune avrà il ruolo delle proprietà che 
sono comprese nel suo territorio e da' loro rispettivi 
proprietari. Si può imporre a ciascun proprietario l'ob­
bligo di rivelare nel termine di un mese o di più mesi 
la sua proprietà territoriale presso una commissione 
localo, composta di un perito agrimensore, di un uomo 
di legge, di un ecclesiastico, di un decurione e di un 
nolani. In esso rivelo si descriveranno l'estensione ed 
i confini del fondo rivelato, il nome con che si distin­
gue, il genere di coltura che vi si pratica onde pro-
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cedersi alla verifica ne' modi di legge e stabilirsi die 
Irò gli esibiti elementi l'annua rendila sopra di cui cader 
dovrà l'imposizione del tanto per cento. Siccome il Bug-
gel passivo è di già stabilito, come noi lo supponiamo, 
in questo scritto, cosi è interesse di tutti che la cifra 
non fosse né aumentala né diminuita , non aumentata 
per l'interesse del proprietario, non diminuita pò l'in­
teresse generale; giacché se si avrt bisogno di un mi­
lione di onzo ed il catasto dà un valore di 20 milioni 
di capitale, si comprende che si pagherà il cinque per 
cento; ma se dà 15 si pagherà il 7 e mezzo per 100. 

Tutte le proprietà territoriali che non saranno stale 
rivelale, so con frode saranno confiscate a benefìzio della 
Comune dove la proprietà è sita, e se per oscitanza o 
per altro motivo non doloso saranno assoggettale per 
dicci anni alla doppia fondiaria da cadere in benefizio 
dell'Erario nazionale, tenendosene un conto a parte. 

Il catasto fondiario da eseguirsi con queste semplici 
norme dovrà compiersi nel semplice giro di tre anni, 
dopo il qual tempo rimarrà fisso irrevocabilmente per 
un decennio. In questo periodo di tempo, date le istru­
zioni necessarie dal Poterò esecutivo in esecuzione della 
legge parlamentaria , la tassa sarà stabilita con la de­
cisione di tutti i reclami, i quali saranno portali ad un 
consiglio di revisiono che risiederà in tutte le città, capi 
di circondario ovvero di distretto. 

11 catasto fondiario di Sicilia po' fondi rusticani è 
qualche cosa di considerevole. Siccome la Sicilia è pre­
cisamente ed esclusivamente nazione agricola, così i suoi 
terreni hanno tutti un valore non solamente in atto k 
ma anche in potenza, vale a dire che per migliorarsi 
l'agricoltura, svilupparsi V industria, versarsi i capitali 
per il dissodamento de' terreni, prati artificiali, aumento 
della pastorizia oc. non allro si aspetta che un Governo 
liberale, ed un sistema di Finanza moderata ed equita­
tiva. E siccome queste cose sono infallibili sotlo il re­
gime costituzionale, cosi è a credersi i capitali de' pro­
prietari siciliani e quelli pure degli esteri impiegarsi 
immantincnli in questo ramo di produzione di un con­
sumo necessario e indispensabile. Se voi ne acceltuato 
l'aria e l'acqua, che non si comprano i generi di prima 
necessità sono il frumento, l'olia ed il vino, ed egli è 
impossibile che rimangono invendute queste tre merci 
qualunque sia la quantità che se ne produca. 

Che diremo ora che noi produciamo ogni sorta di 
granaglie, ogni sorla di legume, cotone, soda, zolfo, 
sale e queste derrate come ognuno sa, sono di un uso 
indispensabile e però di un'indubitabile profitto? 

Il catasto fondiario di Sicilia si rinnoverà di dieci in 
dieci anni. Al principio del nono anno del primo de­
cennio si darà principio alle rettifiche onde trovarsi 
compite al 31 marzo del decennio. Tutte le partite non 
rellificate in quest' intervallo di lempo per qualsivoglia 
causa rimarranno sul piede antico. 

11 Catasto fondiario sarà fatto a spese dell' erario 
nazionale : a tal' uopo nel Budget passivo si metterà 
una somma da destinarsi por gl'impiegati e 1» spese 
tutte necessarie per giungerò nel prescritto periodo di 
tre anni allo scopo desiderato. Il catasto attuale non 
avrà nessun vigore, ma servir potrà di notizia ed in­
dìzio. 

I boschi e le proprietà comunali saranno apprezzali 
e tassali dagli agenti del Demanio pubblico, e i boschi 
e proprietà del Demanio di qualunque genere saranno 
apprezzati e tassati dalla commissione eretta per lo ca­
tasto fondiario della comune nel di cui territorio si 
trova compresa la proprietà demaniale. 

I ruoli per lo catasto fondiario saranno fatti con 
quelle regole, e su quei modelli che accompagneranno 
il regolamento che sarà per redigere il Potere esecu­
tivo in conformità delle facoltà domandategli dal Po­
tere legislativo. 

La caccia, la pesca e la mineralogia devono essere 
soggette alla lassa fondiaria? Pare che no. Infatti la 
caccia e la pesca riguardano oggetti che non sono di 
alcuno; la proprietà appartiene a chi sene impadroni­
sce. Egli è vero che si può ammazzare la caccia in un 
pantano, o in un bosco eh'è di privata proprietà e si 
può pescare in un slagno eh'è pure di privata proprie­
tà. Ma iu questo caso il pantano e lo slagno quando 
sono di privala proprietà, egualmente che il bosco deb­
bono riguardarsi come un fondo produttivo naturale , 
andar compresi insieme al resto del latifondo di cui 
fan parte, e tassarsi in ragione del prodotto che som­
ministrano dietro i documenti che se ne producono. 
Le tonnare è un'empietà assoggettarle alla fondiaria; sono 
una speculazione si rischiosa, esigono tante spese e tanlo 
capitale quanto sarebbe una vera crudeltà volere esi­
gere un dritto certo sopra un introito incerto ed un 
esito certissimo. ! 

La tassa fondiaria attacca luttelc produzioni delter-
reno che si fanno sopra la sua superficie, e per esten­
sione attacca le produzioni della caccia e della pesca, 
quando le medesime hanno luogo negli stagni e ne' vi­
vai che sono nell'interno delle terre. Lo scavo delle mi­
niere per l'estrazione dello zolfo, del sale, del marmo , 
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della pietra da calce, del gesso ec. ce. deve andare sog­
getto a dazio veruno ? Io credo che no, almeno perla 
tassa fondiaria; conciossiachè lo scavo dello miniere non 
è una operazione cosi sicura come la coltivazione di un 
campo , e non è soggetta a quei periodi cui soggiace 
naluraltneute ogn' impresa agricola. Così una miniera 
di zolfo, di sale ec J»uò dormire anni ed anni, e quan­
do si scava il prodotto è per lo più destinato per man­
darsi all' Estero, e però sembra di appartenere questo 
ramo a quelle merci ch'essendo prodotti in casa nostra 
sono tuttavia destinate a consumarsi in casa altrui. 

Le contribuzioni dirette abbracciano non solamente 
il catasto fondiario delle possessioni rusl'Cane ma quello 
eziandio degli edifici e delle case conosciute col nome 
di fondi urbani. Quale analogia abbia un fondo urbano 
col rusticano per essere assoggettato alle slesse regolo 
di tassazione e far parte della rendita pubblica io non 
so vederlo. Forse al cospetto della legge convengono in 
ciò che immobile è un campo, un prato, un orto,, ed 
immobile ancora è una casa, un magazzino, un palaz­
zo; ma al cospetto della scienza economica non passa 
tra l'uno immobile n l'altro alcun'analogìa, alcun rapporto 
di somiglianza. Nel terreno esiste la forza produttiva, 
nella casa esiste una forza inversa, quella di distrug­
gersi lentamente come si distruggono tulli gli strumenti 
e gli ordegni che servono all' industria delle arti. Una 
casa deteriora da se stessa col tempo; invecchiano le 
sue parti chi più presto chi più tardi, e per non es­
sere fuori d'uso vi abbisognano in ogni anno spese di 
riparazione. Se essa dà un frullo è a titolo della con­
sumazione che se ne fa, della deteriorazione che subi­
sce nel tempo che se ne fa uso, e dell'interesse del 
capitale impiegato. Ora un capitale in denaro che dasse 
nel banco il frutto del cinque per cento non si reputa 
un' immobile sostenibile di fondiaria; perchè dunque 
sarà caratlarizzata la casa del povero, I'abitazione del 
modesto Cittadino, la Casa Municipale, il Palazzo del­
l'Università, l'Ospedale, l'Orfanatrofio, e per miracolo 
se n' accctlua la casa del Signore, ristretta entro il solo 
perimetro della Chie-a che serve all'esercizio del Cul­
to? Ala che dico? Furon questi gli eccessi del cessalo 
tirannico Governo e de' suoi vili e pedissequi satelliti 
che si compiacevano di portare ne' loro registri una 
bella cifra, cioè una cifra tale da rallegrare il Mini­
stro delle Regie Finanze e da spaventare l'infelice as­
sassinato proprietario. 

Una fiasa è un prodotto industrialo di privata pro­
prietà, il quale non è di sua natura fruttifero : esso 
servo per lo esercizio delle arti, servo di ajuto al com­
mercio per la conservazione delle mercanzie ; serve 
allo slato per i locali delle diverse officine , serve ai 
Cittadini per ripararsi dalle inlcmpcrie delle stagioni 
e godere della libertà e della pace domestica : non co­
stituisce un' industria da se. I capitali che s'impiegati 
nelle Case recano un tenue profitto, e nel maggior nu­
meri) non producono alcun utile meno dell'alloggio che 
vi rinviene il proprietario. Quindi le Caso non dando 
che a pochi una rendila vistosa, pare non doversi an­
noverare tra i cespiti che sono propriamente esigibili 
dalla Corona, 

Noi teniamo per fermo che mono delle pigioni con­
venienti per locali di pubblico servizio, sia per parte 
dello Stalo, sia per parto dello Provincie, non si dia 
lungo a lassa veruna. Nella categoria de' rami e drilli 
diversi si terrà ddlla Finanza una quota corrispondente 
alla fondiaria imposta sulle fcrre , sopra le pigioni 
di (ulti gli edifizl appigionali per il servizio del ramo 
finanziero, del ramo amministrativo, del ramo giudi­
ziario, e del ramo di polizia. Tutto il dippiù è tassa­
bile, ma solamente in benefizio de'Comuni e per volo 
de' Municipi sancito ed approvato dal Governo per que­
sta parte della rendita Comunale. 

(Sarà continualo) /CAV. AGAT. LONGOj. 

Siamo stali invitali a" inserire il qui sotto annesso ar-
ticolo, 

USA AMMONIZIONH 

Uno dei componenti il consiglio teologale istituito 
da S. Em. il Cardinal Pignatolli, non uso a tollerare 
inutili ed ingiusti rimproveri , fa conoscere a lutti i 
signori progettisti, declamatori, ed aspiranti, esser do­
vere di chiunque per le slampe alto lamenta abusi, 
invoca riforme, soggetti censura, conoscer primamente 
la materia, gli elementi, e i rapporti su cui vuol sua 
critica apporre. 

I soggetti componenti il prenotato consiglio, consi­
derali alla rinfusa, altra facoltà non hanno, se non che, 
prestare il loro consiglio, (sia anche decisivo), soltanto 
su la materie che vengono esposte e intavolate per 
base, e fondo di loro esame e parere ; in somma in­
torno a ciò a cui vengon chiamati da chi ha diritto. 
Il capiste? Non sono dunque riformisti universali, non 
dispositori della Chiesa palermitana, non domini o pa­
troni di benefici, canonacali, parrocchie ce. ce. 

Amico : se invocato a consultare il tuo fratello in 
caso di peccato veniale, vorresti ingerirti nei sponsali 
di sua figlia e nelle sue disposizioni testamentarie, non 
saresti pur troppo imprudente? Applica, e conchiudi. 

BREVE CRONICA 
DELL'ISTITUTO NOIlMALE DI F-ALEBMO 

11 metodo normale mercè l'opera del sac. D. Gio­
vanni Agostino Decosmi s'introdusse in questa capitale 
nel 1788. Ei n'ebbe in premio un pingue canonicato 
di Girgcnli. La istruzione sul bel principio si stabilì 
in due stanze della compagnia del Ponticello : fu egli 
costituito amminislradorc di quel patrimonio colla con­
dizione di adempire i legati pii , e di versare il ri­
manente a vantaggio dello scuole ; si aggiunse in se­
guito una terza scuola nella congregazione di S. Cristo-
laro. Vi si destinarono pel niauleuiincnlo onze 400 an­
nue sullo onze 8804,7, 40 che annualmente pagava la II. 
C. alla compagnia di Gesù per soggiogaiione dei ca­
pitali gesuitici impiegati nella ricompra delti grana dalla 
It. C. alienata sulla estrazione dei frumenti, orzi e le­
gumi per fuori regno. 11 nuovo metodo, ed il palpa­
bile profitto risvegliava la massa del popolo; ogni gior­
no aumentavasi il numero dei discenti, sicché fu me­
stieri nel 1791, che si aggregassero le case di perti­
nenza dell' azienda gesuitica concesse al Iluzle D. Ago-
slino Lo Forte per l'annuo canone di onze 64, 9 ed 
indi per annusati censi nella summa di onze 255, 40 
incorporale dal fisco e ehe non si erano potute vendere. 
Dalla capitale si diffondeva per lutto il regno la nor­
male istruzione; allora fu che la bassa gente cominciò 
ad apprendere il leggere, lo scrivere ed il conteggia­
re. Le scuole tutte dipendevano dal Can. Decosmi, ohe 
n'era il Direttor generale, siccome tutte le altre non 
normali dalla general Deputazione degli studi. 11 Vi­
ceré Caramauico favoriva lo novelle scuole, ed in tutto 
secondava le intenzioni del Decosmi. Nel mese di Gen-
najo 1810 moriva il Can. Decosmi, e veniva promos­
so a Direttor generale il Sacerdote D. Antonino Mad­
dalena lasciando la carica di istruttore dei maestri; ci 
fu in iscambio guiderdonalo dcll'abbadia di San Mi­
chelangelo di Troina. Il Canonico Maddalena doman­
dò ed ottenne una sovvenzione di onze 400 novanta, 
coverse una terrazza nelle case del Lo Forte, accreb­
be le stanze e vi dispose altre scuole. Ai 3 Marzo 1813 
acquistò per le scuole oltre alle riferite onze 400 un 
nuovo assegnamento di onze 650, 21 ,7 siri fondo de­
gli spogli e sedi vacanti; e così pareggiò il soldo dei 
novelli a quello degli antichi Precettori dando a cia­
scheduno tari 3 al giorno , soldo veramente grande, 
e proporzionato alle fatiche a norma della legge vange-
lica dignus est operarius mercede sua;cppure tale è anche 
oggi il soldo; come del pari la promessa di un soldo da 
stabilirsi pel direttore. Ai 30 di marzo 1814 la cura, la 
sopraintendenza, l'economica amministrazione delle scuote 
normali, e la direzione sul buon ordine, e su, lutti gli af­
fari che le riguardavano, furano unicamente affidate al­
la deputazione dei regi sludi senza che altri vi si po­
tesse immischiare. Trovavasi allora istruttore dei Mae­
stri coi soldo di onze 6 mensuali il sac. D. Ignazio 
Ciminala: a lui s'indossò dalla deputazione la carica 
di Direttore provvisorio senza soldo, senza onorario, sen­
za rimunerazione senza attribuzioni e senza facoltà. 
Nel 1818 la deputazione degli studi abbandonava le 
case del Ponticello e faceva contralto cnliteutico coi 
religiosi di Sani' Anna la misericordia nelia somma 
di onze 108 all'anno pel piccolo atrio, e primo piano 
del convento, ove dal Ponticello trasporlo le scuole,e pre­
se poscia a pigione un Cutodio entro l'atrio apparte­
nente agli stessi religiosi per lo prezzo di onze 6 al­
l'anno sicché quei patiti ritraggono dalle scuole on­
ze 114 annuali pure e nette di qualunque ritenuta. 
Passava il tempo, e meno venia la esazione delle on­
ze 650, 21, 7 a tal segno, che sino a dicembre 1824 
si maturarono gli arretri di onze 2664, 9, 7. Non vi 
si pensava. Nel 1836 trovandovisi , previo concorso, 
Precettore di Itellor'ca il sac. Pasquale Pizzuto tentò 
la liquidazione, e la riscossione delle onze 2664, 9, 7; 
atterrito però dalle difficoltà, che gli si facevano da 
chi a\eva dritto e dovere di farle, e da chi, non ave­
va né dritto nò dovere, si arrestò. Nello slesso anno 
disponeva M. Digiovanni di onze 26, e 20 all'anno 
a favore degli allievi bisognosi delle scuole normali di 
Palermo per compra di libri : dal pio testatore fu eletto 
Fidccommessario ad oggetto di farne la distribuzione 
un estraneo della comiiuìisione senza il peso di darne 
conto. In luglio 1837 moriva il sac. Umiliata lascian­
do vuota la carica d'istruttore col soldo di onzo 6 men­
suali e di direttore nominale. Si aperse il concorso; 
furono eletti tre esaminatori , e tra i candidali ebbe 
il primato il sac. Pizzuto e fu coronato degli slessi 
averi, e delle stesse onorificenze, di cui era stato de­
corato l'estinto Umiliata , né più uè meno Nel 1844 
ripigliò il Pizzuto l'impresa della liquidazione e della 
riscossione delle onze 2664, 9, 7 sebbene nessun drillo 

e nessun dovere per ragion di ufficio lo astringesse, 
e dopo avere valicato tanti fiumi e sormontato tanti 
scogli ottenne alla fine nel mese di maggio 1846 la 
somma di 1400 tra fruiti e capitale da pagarsi li 15 
aprile 1852. meno male. Si è finalmente nel 1848 dal 
general Comitato della pubblica istruzione imposlo un 
Ispettore generale ed è stato il Precettore di umane 
lettere il Parlamentario sac. D. Giuseppe Fiorenza. 
Questa è in compendio la cronica dello scuole normali 
di Palermo. Farebbe or al proposito parlar del me­
todo, dei vantaggi, e delle riforme; esistendo però sul­
l'obietto un opuscolo del sac. Pizzuto pubblicalo l'anno 
1842 a quello rimandiamo i lettori. Sol manca un 
catechismo costituzionale. Esterniamo il nostro deside­
rio di vedere riattivate in tutto il regno le scuole nor­
mali quasi in disuso, raddoppiati i soldi agii impie­
gali perchè tenuissimi, e limitato lo studio alla sola 
mattina prolungando l'orario, giacché quello del do­
popranzo è di nocumento al ben essere della salute , 
d'incomodo alle famiglie, di niun profitto alla scola­
resca, che poca vi concorre. 

Il sig. D. Francesco Paolo Perez uno dei compo­
nenti la commessione della PP. Istruzione ha su di ciò 
ricevuto speciale incumbenza, ed, avuto riguardo alla 
di lui abilità, non possiamo augurarci che buone cose. 
Speriamo che il Parlamento seconderà i di lui lavori, 
che riguardano un affare importantissimo, fondamen­
tale per l'incivilimento o per la religione. 

AI MÌEI ELETTORI E CONCITTADINI 
Nella solenne elezione di chi nel generale Consesso 

legislativo della nazione che sorge a felicità, dovesse 
rappresentarvi è slato da voi compiuto il primo e più 
nobile allo dell'esercizio della libertà coraggiosamente 
acquistata. La fiducia quindi che in me avete ripòsta, 
concordemente facendomi segno a tanta , e si difficile 
scelta, è vera ed universale, è piena ed intera; ed io 
non potea lusingare i miei divisamene riguardo a voi 
di un bene più grande. Popolo benedetto nell'espres­
sione unanime del tuo volere sull'atto il più vitale 
della tua rigenerazione hai ben mostrato, che nell'unione 
del pensiero di tutta una famiglia, di tutta una gente 
sta la forza, sta la libertà vera, e la durevole felicità; 
e che al grido dei generosi petti dei nostri fratelli 
italiani, che han sudato lunga età implorando unione 
e fratellanza tu ti sei commosso, e ne bai tutti compresi 
i salutari disegni. Le gare municipali, le discordie delle 
classi,delle famiglie fan servo un popolo,e pasto dell'in­
gordigia dei tiranni; ma ove egli sorge magnanimo, 
smesse le privale nimistà, a stringersi ed abbracciarsi, 
le catene del servaggio s'infrangono, e sfugge spaven­
tato il tiranno. Popolo benedetto, in mezzo a! fremito del­
l'abbattimento di un governo di ritorte, e nel sollevarti 
animoso al possesso della libertà hai serbato l'ordine il 
più ammirevole, senza che alcuno siasi trasportalo allo 
basso sfogo di privali rancori; ma ogni celo, ogni in­
dividuo, messi in obblio i suoi sdegni, le sue brame 
di vendetta, ha tutto sacrificato sull'ara santissima del­
l'angelo liberatore; ed hai con ciò santamente cospirato 
alla causa comune. 

Posto pressoché al centro di quest' isola prodigiosa, 
primo a sentire il nobile impulso della capitale, schiu­
desti libero il sentiero al corso del tricolore vessillo , 
che gli sgherri dell'impallidita tirannide tentarono ar­
restare, e per te il corriere postale della nazione corse 
libero a recare sino in Messina, le fauste notizie delle 
prime vittoriose giornale di Palermo. Né saran certo 
minori lo tue sollecitudini , o popolo generoso , nel 
tener sicure le vie'da ogni attentato perverso di qualche 
scellerato che osi metter mano furtiva all'altrui proprie­
tà, or che s'affrettano a torme i più egregi cittadini 
di lutti i punti dell' Isola nostra a recarsi al centro 
dell'attuale Governo a presedere al general Parlamento, 
a porgere in vari modi a' bisogni della patria comune 
tulle le loro utilità intellettuali e materiali. E già i-
plausi di moltissimi qui arrivati, ne attcstano i l'elici ri-
sultamenti ; poiché passarono dalla tua terra illesi e 
sicuri senza difetto di cosa alcuna che potesse alle­
nire ì disagi del cammino. 

Si addoppia pertanto in me il piacere di vedermi no­
minato a rappresentare un popolo , elio nello attuali 
tempestose circostanze ha dato sì nobili prove di mo­
derazione di saviezza, e mille volte benedico il suolo 
che accolse i miei primi vagiti, e che mi è ora cagione 
dì palpiti così dolci di elema riconoscenza. 

Io mi ingegnerò a tutta possa a non mancare al de­
siderio comune, e meritare veramente dalla patria il 
grande bene di cui mi ha decoralo. I voti vostri sa­
ranno i miei, e la mia voce levandosi a sostegno dei 
vostri giusti bisogni , non si stancherà, sino che non 
sarà dal General Parlamento provveduto a soddisfarli 
pieuamrttte.il mio ardente desiderio è corrispondere alla 
vostra fiducia, è cogliere il vostro plauso universali:, e 
vedervi lieti di conseguire quei beni che la libeità pro­
mette a tutti i buoni cittadini, che colle loro azioni si 
son mostrati degni di possederla.—PIETKO GHAUIGIVASII 

DALLA STAMPERIA cvRiNi nell'entrata del teatro S. Fetdinando n. i9. 
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